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Premessa 
 

Il lavoro in quota e il conseguente rischio di caduta dall’alto è una problematica estremamente attuale in quanto risulta 

una delle principali cause dei numerosi infortuni sul lavoro, spesso con esito mortale. 

Il Decreto Legislativo 81 - Testo unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, sempre più nelle sue successive modifiche e 
integrazioni apportate dal 2008 a oggi, dedica ampio spazio ai cantieri temporanei o mobili e riserva l’intero Capo II 
alla definizione delle norme relative alla prevenzione degli infortuni sul lavoro in quota. 

Oltre all’art. 107 che definisce i lavori in quota come “qualsiasi attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di 
caduta da una quota posta ad altezza superiore a 2 m rispetto ad un piano stabile”, la sezione II, (artt. Dal 108 al 117), 
illustra le disposizioni di carattere generale relative alla viabilità nei cantieri, alla recinzione del cantiere, ai luoghi di 
transito, alla protezione dei posti di lavoro, sino a come devono essere composti e strutturati i sistemi di protezione 
contro le cadute dall’alto. 

L’articolo 111 sancisce gli obblighi ascrivibili al Datore di Lavoro, con due criteri di carattere generale che pongono 
particolare attenzione alle dimensioni delle attrezzature e all’ergonomia: 

“Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in condizioni di sicurezza e 
in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più idonee 
a garantire e mantenere condizioni di lavoro sicure, in conformità ai seguenti criteri:  

a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni 

prevedibili e ad una circolazione priva di rischi”. 
Da questi principi discendono i conseguenti e relativi obblighi relativamente alle disposizioni sui sistemi di protezione 
e sulle attrezzature da adottare quali funi (art. 116), scale (art. 113) e ponteggi (sezioni IV, Ve VI), alle caratteristiche 
tecniche che le stesse devono possedere, nonché le dimensioni e i requisiti di conformità minimi affinché possano 
essere impiegate, specificandone l’obbligo di adozione e l’impossibilità di iniziare una attività in loro assenza. 
Tra gli obblighi del Datore di Lavoro rientrano inoltre anche il divieto di far assumere bevande alcoliche e 
superalcoliche (art. 111, c8) ed il divieto di far effettuare lavori temporanei in quota se le condizioni 
metereologiche non ne consentono l’esecuzione in sicurezza (art. 111, c9). 

Una importanza rilevante è riservata agli aspetti relativi alla formazione, informazione e addestramento dei diversi 
soggetti coinvolti, relativamente al corretto impiego dei DPI anticaduta (art. 115 - assorbitori di energia, dispositivi di 
ancoraggio, cordini ed imbragature) che devono essere obbligatoriamente utilizzati qualora non sia stato possibile per 
motivi tecnici adottare idonee misure di protezione collettiva. 

 
Purtroppo spesso si rileva che, nelle attività da svolgere in quota, anche nelle situazioni in cui si provvede ad una 
attenta elaborazione della valutazione dei rischi, che porta alla definizione di adeguate procedure di lavoro, fino 
all’identificazione di idonei DPI e alla formazione degli stessi addetti che permettono al lavoratore di svolgere l’attività 
in quota in sicurezza, risulta evidente la carenza o totale assenza di un aspetto fondamentale della valutazione di una 
possibile insorgenza di situazioni di emergenza. 
 
Nella maggior parte dei casi, nonostante l’utilizzo appropriato dei DPI e pur applicando correttamente le procedure, si 
trascura la possibilità che l’operatore possa comunque subire una caduta e trovarsi in una situazione di emergenza in 
sospensione inerte, in cui deve essere soccorso in tempi stretti prima che subentrino importanti problematiche che 
possono compromettere gravemente la sua salute. 
Da qui l’esigenza di prevedere una procedura di emergenza che permetta di mettere in salvo l’operatore che, a seguito 
di una caduta, eventualmente rimanga appeso al proprio sistema anticaduta. 
 
Il D.Lgs. 81/2008 dispone che nei lavori in quota (come nei lavori sulle coperture con rischio di caduta dall’alto) si 

adottino particolari precauzioni contro il rischio di caduta dall’alto.  

Pertanto, è vietato dalla legge eseguire un lavoro su una copertura senza che la stessa venga preventivamente 

messa in sicurezza dal punto di vista del rischio della caduta dall’alto! 

https://www.anfos.it/lavoratore/
https://www.anfos.it/lavoratore/
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Questo purtroppo fino a oggi ha significato che la copertura non per forza debba essere sicura sin dalla sua concezione, 

pur essendo stata realizzata con idonee misure antinfortunistiche.  

 

Ci si sta finalmente indirizzando verso un punto di vista della tecnica prevenzionistica in cui il progettista dovrebbe 

fondamentalmente affrontare quattro tipologie di rischio di caduta dall’alto: 

✓ quella connessa con il sistema di accesso alla copertura (scale, abbaini, …); 

✓ quella connessa con la protezione dei bordi (presenza o meno di parapetti); 

✓ quella connessa con lo scivolamento (coperture fortemente inclinate); 

✓ quella connessa con lo sfondamento di superfici fragili. 

 

Tante regioni, con l’emanazione di regolamenti regionali, norme e disposizioni proprie, ormai già da più di quindici 

anni, hanno imposto l’obbligo della messa in sicurezza delle coperture, mediante installazione di sistemi di ancoraggio, 

come “misure preventive e protettive per l'accesso, il transito e l'esecuzione dei lavori in quota in condizioni di 

sicurezza”.  

 

Poichè in queste regioni attualmente vigono regolamenti propri, e questi possono differire in alcuni aspetti gli uni dagli 

altri tra una regione e un’altra, si sta lavorando, e purtroppo si è ancora solo nella fase di proposta di legge, per avere 

criteri e indicazioni univoche che facciano parlare tutti con la stessa lingua. 

 

 

 

 

Riferimenti normativi 

✓ D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. - Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro (REV_APR_2022) 

 

✓ D. Lgs 17 - 19 febbraio 2019 - Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del Regolamento (UE) 

n. 2016/425 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 marzo 2016 sui dispositivi di protezione individuale 
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Protocollo di valutazione 
 

Una valutazione dei rischi nelle attività da svolgere in quota, laddove si rileva che, in assenza di sistemi di protezione 

collettiva, è presente il rischio di caduta dall’alto, deve tenere conto almeno di tutti i seguenti aspetti: 

✓ Valutazione dei rischi: 

• rischio PREVALENTE di caduta dall’alto 

• rischi CONSEGUENTI alla caduta (effetto pendolo - arresto del moto - permanenza in sospensione) 

• rischi CONNESSO all’uso stesso dei DPI (adattabilità, intralcio, inciampo) 

• rischi DI INNESCO della caduta (vertigini, abbagliamento, scarsa visibilità, scivolosità) 

• rischi SPECIFICI connessi all’attività lavorativa specifica da svolgere in quota  

- di natura meccanica (bordi spigolosi, attrezzi taglienti, caduta di oggetti) 

- di natura termica (scintille, fiamme libere) 

- di natura chimica o elettrica 

• rischi DI NATURA ATMOSFERICA (vento, pioggia o ghiaccio su superfici di calpestio) 

✓ Individuazione delle modalità di:  

• ACCESSO al luogo di lavoro in quota 

• TRANSITO per il raggiungimento della postazione di lavoro in quota 

• ESECUZIONE dell’attività lavorativa in quota 

✓ Definizione delle procedure di lavoro 

✓ Individuazione delle caratteristiche dei DPI necessari per la procedura di lavoro scelta nello specifico 

contesto lavorativo 

✓ Scelta delle tecniche di lavoro in quota e dei relativi sistemi di DPI anticaduta: 

• sistema di TRATTENUTA  

• sistema di POSIZIONAMENTO  

• sistema di ACCESSO E POSIZIONAMENTO SU FUNE  

• sistema di ARRESTO CADUTE  

• sistema di SALVATAGGIO  

✓ Individuazione dei lavoratori addetti ai lavori in quota 

• Formazione - Informazione - Addestramento  

✓ Modalità di verifica dell’idoneità dei DPI con indicazioni su: buona conservazione, opportuna manutenzione, 

ispezioni periodiche, controllo integrità 

✓ Gestione delle emergenze:  

• PROCEDURA DI SALVATAGGIO del lavoratore che eventualmente dovesse subire una caduta e 

rimanere in sospensione sul proprio sistema anticaduta 
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Il Testo Unico in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, 

individua gli obblighi e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti nell’ambito della sicurezza.  

 

Incentriamo l’attenzione sulle seguenti figure: datore di lavoro, dirigente e preposto e lavoratore. 

 

Per quanto riguarda il datore di lavoro “: fermo restando il parametro formale della titolarità del rapporto di lavoro 

con il lavoratore, l’elemento della effettività di funzioni e poteri diviene ancora più sostanziale oltre che in riferimento 

alla responsabilità dell’organizzazione del lavoro, anche per i suoi poteri decisionali e di spesa. 

Questi elementi oltre individuarlo come titolare del rapporto di lavoro, lo identificano come primo e principale 

responsabile degli obblighi di sicurezza in azienda.  

 

Per quanto riguarda il dirigente, la sua definizione sembra confermare che la qualità della figura del dirigente in ambito 

prevenzionistico è secondaria e non primaria e consegue alla sua posizione organizzativa generale in azienda (funzioni 

e poteri) e non a quella specifica riferita agli obblighi di prevenzione; questi ultimi discendono dunque dai primi, e 

sono, per così dire, proporzionati ad essi. 

 

La figura del preposto viene nettamente distinta da quella dei datori di lavoro e dei dirigenti, dai quali lo differenzia il 

limite di un ruolo di vigilanza e controllo sulla corretta applicazione, da parte dei lavoratori, delle misure di prevenzione 

dai primi (datori e dirigenti) elaborate e realizzate, essendo colui che, ‘in ragione delle competenze professionali e di 

poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e 

garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed 

esercitando un funzionale potere di iniziativa”. Il preposto è dunque una figura intermedia tra il dirigente ed i 

lavoratori, con compiti di prevenzione limitati alla vigilanza sul corretto (non pericoloso) svolgimento delle mansioni 

di competenza dei lavoratori stessi, e sulla corretta adozione delle misure di prevenzione previste e predisposte dal 

datore di lavoro e dal dirigente. 

 

Per quanto riguarda il lavoratore, nel D.Lgs. 81/2008, è normativamente definita la diretta responsabilizzazione di 

questa figura mediante l’individuazione di specifici obblighi da cui discende una responsabilità, oltre che disciplinare 

sul piano del rispetto del contratto di lavoro, anche di natura penale. Il prestatore di lavoro (subordinato) è pertanto 

esplicitamente ritenuto (co)responsabile della tutela della salute sua e dei propri colleghi  conformemente alla sua 

formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro” (art. 20, c1, D.Lgs. 81/2008). Ed è destinatario di 

specifici obblighi che devono garantire attraverso una corretta collaborazione del lavoratore, il buon esito 

dell’organizzazione posta in essere dal datore di lavoro ai fini della prevenzione. 

 

Quindi se da un lato il datore di lavoro deve apprestare le misure di prevenzione, fornire ai lavoratori i necessari 

dispositivi di protezione, formare i lavoratori sui rischi presenti e le misure per evitarli, ecc., il lavoratore da parte sua 

ha, tra gli altri, l’obbligo di eseguire correttamente e in maniera non pericolosa i compiti al lui assegnati, di segnalare 

immediatamente qualsiasi anomalia e/o situazione di pericolo, di utilizzare correttamente dispositivi e misure di 

prevenzione predisposte dal datore, di seguire i corsi di formazione specifici sulla sicurezza, di sottoporsi alle visite 

mediche di sorveglianza sanitaria, ecc. 

 

 

https://www.puntosicuro.it/approfondimenti/normativa-sicurezza-sul-lavoro-81-2008/
https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/ruoli-figure-C-7/preposti-C-74/datore-di-lavoro-obbligo-di-sicurezza-AR-11817/
https://www.corsisicurezzaitalia.it/qualita-corsi/quale-formazione/lavoratore/
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Il quadro sanzionatorio previsto dal D.Lgs. 81/2008, si può schematizzare in tre differenti livelli di gravità delle 

inadempienze:  

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.puntosicuro.it/approfondimenti/normativa-sicurezza-sul-lavoro-81-2008/
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A seguito della valutazione dei rischi, il Datore di Lavoro deve scegliere idonei DPI, intesi come: 
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Regolamento (UE) n. 2016/425 – ALLEGATO I - CATEGORIE DI RISCHIO DEI DPI  

 

CATEGORIE DI D.P.I. 

Categoria I: comprende esclusivamente i seguenti rischi minimi:  

a) lesioni meccaniche superficiali;  

b) contatto con prodotti per la pulizia poco aggressivi o contatto prolungato con l'acqua;  

c) contatto con superfici calde che non superino i 50 °C;  

d) lesioni oculari dovute all'esposizione alla luce del sole (diverse dalle lesioni dovute alla 

osservazione del sole);  

e) condizioni atmosferiche di natura non estrema.  

 

Categoria II: comprende i rischi diversi da quelli elencati nelle categorie I e III 

 

Categoria III: comprende esclusivamente i rischi che possono causare conseguenze molto gravi quali morte o  

          danni alla salute irreversibili con riguardo a quanto segue:  

a) sostanze e miscele pericolose per la salute;  

b) atmosfere con carenza di ossigeno;  

c) biologici nocivi;  

d) radiazioni ionizzanti;  

e) ambienti ad alta temp. aventi effetti comparabili a quelli di una temp. dell'aria di almeno 100 °C; 

f) ambienti a bassa temp. aventi effetti comparabili a quelli di una temp. dell'aria di –50 °C o inf.;  

g) cadute dall'alto;  

h) scosse elettriche e lavoro sotto tensione;  

i) annegamento;  

j) tagli da seghe a catena portatili;  

k) getti ad alta pressione;  

l) ferite da proiettile o da coltello;  

m) rumore nocivo.  

 

L’Art. 77 - D.Lgs. 81/08 accompagna il Datore di Lavoro nelle sue valutazioni e decisioni, fino all’individuazione dei 

propri lavoratori addetti ai lavori in quota preparandoli attraverso un percorso di: 

• INFORMAZIONE  

• FORMAZIONE  

• ADDESTRAMENTO 

 

È importante ricordare che a seguito delle recenti modifiche apportate al D. Lgs. 81/08 dalla Legge 215/21, 

l’addestramento dei lavoratori deve essere tracciato e verbalizzato in appositi registri, anche informatizzati come 

previsto dal nuovo art. 37 comma 5. Tale novità legislativa si allinea con quanto già richiesto dalle norme sui Sistemi 

di Gestione della Sicurezza (SGS), di prevedere sempre, per ogni attività di informazione, formazione e addestramento, 

un registro della formazione dei lavoratori. 

 

 

https://www.vegaformazione.it/blog-approfondimenti-sicurezza-ambiente/66/sistemi-di-gestione/
https://www.vegaformazione.it/blog-approfondimenti-sicurezza-ambiente/66/sistemi-di-gestione/
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A seconda delle procedure scelte, si potranno adottare tecniche di lavoro in quota differenti e, per ciascuna, si 

dovranno individuare i più adeguati SISTEMI DI DPI. 

DISPOSITIVO ESEMPI DI DPI VALUTAZIONI E CRITERI DI SCELTA 

Ancoraggio (EN795)   

 
 

TIPO A  
Punti di Ancoraggio Strutturali 
 
TIPO B  
Punti di Ancoraggio Portatili 
 
TIPO C  Dispositivi di Ancoraggio Flessibili 
Orizzontali 
 
TIPO D  
Dispositivi di Ancoraggio Rigidi Orizzontali 
 
TIPO E  
Ancoraggi a Corpo Morto per superfici 
Orizzontali  

        
 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
Valutazione e identificazione del 
supporto 
 
Valutazione della idoneità 
strutturale del supporto 
 
Valutazione dell’altezza di 
applicazione dell’ancoraggio in 
funzione del cordino scelto e della 
conformazione geometrica della 
struttura e del conseguente tirante 
d’aria  

 
 
Connettore (EN362) 
 

     
  

 
Valutazione della tipologia e delle 
dimensioni del connettore in 
funzione delle esigenze lavorative e 
del supporto individuato 

  
 
Cordino con assorbitore (EN 355) 
 

 

 

 
 
 
 
Valutazione della tipologia e della 
lunghezza della fune in funzione 
della tecnica di lavoro in quota 
scelta, delle esigenze lavorative e del 
conseguente tirante d’aria 
 
 

 
Cordino di trattenuta (EN 354) 
 

 

 

 
Cordino di posizionamento (EN 358)   
  

 
DPI retrattile (EN 360) 
 

 
 
 
 
Imbracatura di arresto caduta  
 

 

 

 
 
 
 
Valutazione della tipologia e della 
taglia della imbracatura in funzione 
della tecnica di lavoro in quota 
scelta, delle esigenze ergonomiche 
del lavoratore 
 

 
Cintura di trattenuta o posizionamento 
 

 

 
 

 
Cintura con cosciali per la sospensione su fune 

 



20  

 

Lavori in quota e sistemi anticaduta - Dott. Ing. Alessandro Deidda 

I sistemi di protezione individuale dalle cadute (UNI EN 363:2008) che proteggono il lavoratore contro la caduta 

dall’alto, evitandola o arrestandola caduta libera laddove non può essere completamente eliminata, possono essere: 

 

SISTEMA DI TRATTENUTA  

 

Impedisce al lavoratore di raggiungere le zone dove esiste il rischio di caduta dall’alto. 

 

NON E’ DESTINATO ad arrestare una caduta dall’alto. 

 

 

 

 

SISTEMA DI POSIZIONAMENTO  
 
Permette alla persona di lavorare sostenuta, in tensione/trattenuta, in maniera tale che sia 
prevenuta la caduta. 
 
NON E’ DESTINATO ad arrestare una caduta dall’alto. 
 
Qualora esista il rischio di caduta dall’alto in aggiunta al sistema di posizionamento sul lavoro 
deve essere utilizzato un sistema di arresto caduta. 
 
 
 

 

 

SISTEMA DI ACCESSO E POSIZIONAMENTO SU FUNE  

 

Permette al lavoratore di andare e tornare dal posto di lavoro in maniera tale che sia 

impedita o arrestata la caduta, utilizzando una fune di lavoro e una fune di sicurezza, 

collegate separatamente a punti di ancoraggio sicuri. 

 

Consente al lavoratore di raggiungere e accedere al luogo di lavoro in tensione o in 

sospensione. Evita o arresta la caduta del lavoratore. 

Permette al lavoratore di muoversi tra posizioni più alte e più basse e può permettere lo 

spostamento laterale. 

 

 

 

 

 

SISTEMA DI ARRESTO CADUTE  

 

Limita la forza d’urto sul corpo del lavoratore durante l’arresto caduta  

 

 

Permette al lavoratore di raggiungere zone o posizioni in cui esiste il rischio di 

caduta e, quando questa si verifica, la arresta limitando la forza d’urto sul corpo 

del lavoratore. 

 

Fornisce la sospensione dopo l’arresto della caduta. 
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SISTEMA DI SALVATAGGIO  

 

Con questi sistemi una persona può salvare sè stessa o altri, in maniera tale che sia prevenuta la caduta. 

 

Deve garantire la protezione sia dell’infortunato che del soccorritore e deve permettere l’evacuazione verso un luogo 

sicuro tramite una discesa e/o una risalita. 

 

Evita la caduta sia della persona soccorsa sia del soccorritore durante l’operazione di salvataggio 

 

Permette di sollevare o abbassare la persona soccorsa in un posto sicuro. 

 

 

 

 

 

 

 
      

 
 

 

Sindrome da Sospensione 
 

 

La sindrome da sospensione si può manifestare in qualsiasi individuo a seguito di 
sospensione inerte in imbracatura ed è causata da un fenomeno noto, in fisiologia umana, 
come “intolleranza ortostatica”: in posizione verticale statica, infatti, vi è accumulo di sangue 
negli arti inferiori, nella pelvi e nell’addome con conseguente “sequestro” del sangue agli arti 
inferiori e diminuzione di ritorno venoso al cuore.  
Un ridotto ritorno venoso determina una diminuzione della gittata cardiaca e di conseguenza 
una condizione di deficit di ossigenazione cerebrale, cardiaca e renale che può portare alla 
sincope entro pochi minuti (15-20 minuti), e se la persona non viene soccorsa in breve tempo 
si arriva al decesso per ipossia multi viscerale  

 

Per ridurre il rischio da sospensione inerte è fondamentale che: 

il Datore di lavoro:   

• preveda una procedura di recupero in emergenza del lavoratore 

• provveda alla formazione e addestramento dei lavoratori 

il Lavoratore: 

• non sia mai solo 

• conosca e sia addestrato alle manovre di soccorso  

• sia in buona condizione psico-fisica 

• sia dotato di idonei DPI 
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Idoneità del DPI anticaduta 

 

Affinché un DPI anticaduta possa essere considerato idoneo, è inoltre necessario che risponda ai seguenti requisiti: 

• sia corredato di nota informativa del fabbricante che contenga manuale d'uso, conservazione, pulizia, 

manutenzione, data di scadenza, categoria e limiti d'uso; 

• non sia scaduto (la durata di vita utile è definita dal fabbricante ed è riportata nel rispettivo manuale 

d’uso); 

• sia ispezionato periodicamente (almeno una volta ogni 12 mesi) da parte di persona competente; 

• sia oggetto di idonea manutenzione e che al momento dell’utilizzo sia integro, per cui si raccomanda una 

verifica visiva e eventualmente funzionale da parte dell’utilizzatore prima di metterlo in servizio. 

 

La norma EN 365 stabilisce che ciascun DPI anticaduta sia sottoposto a regolare manutenzione ed ispezione periodica 

e che, se necessario, siano effettuate le adeguate riparazioni: 

- manutenzione:  serve a mantenere il dispositivo in condizioni di funzionamento sicuro per mezzo di 

azioni preventive quali pulizia ed adeguato immagazzinamento (EN 365 § 3). Può 

essere eseguita dall’utilizzatore secondo le istruzioni fornite con la nota informativa; 

 

- ispezione periodica: si intende l’attività da condurre con regolare periodicità (almeno ogni 12 mesi) 

prevedendo un’approfondita ispezione del DPI per verificare la presenza di difetti. In 

questo caso l’attività deve essere svolta unicamente da persona competente e nel 

rispetto delle procedure d’ispezione periodica del fabbricante (EN 365 § 4.4 b-c); 

 

- riparazione:  attività svolta qualora insorgano dubbi o conclamati malfunzionamenti del DPI, 

sempre che il DPI sia riparabile. Deve essere svolta unicamente da persona 

competente per le riparazioni, preventivamente autorizzata dal fabbricante, in 

conformità alle istruzioni da esso impartite (EN 365 § 4.5)” 

 

 

Chi può fare le Ispezioni periodiche? 

 

 

 

 

 

 

https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/rubriche-C-98/imparare-dagli-errori-C-99/imparare-dagli-errori-lastre-in-fibrocemento-dpi-anticaduta-AR-11179/
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Dal punto di vista prevenzionistico, una corretta valutazione delle tecniche di lavoro in quota e dei sistemi 
anticaduta associati, deve tenere conto di quattro tipologie di rischio di caduta dall’alto: 

• quella connessa con il sistema di accesso alla copertura (scale, abbaini, …); 

• quella connessa con la protezione dei bordi (presenza o meno di parapetti); 

• quella connessa con lo scivolamento (coperture fortemente inclinate); 

• quella connessa con lo sfondamento di superfici fragili. 
 

 

 
La scelta di un idoneo DPI anticaduta, non si deve limitare a criteri legati solo a esigenze 
lavorative; la sua individuazione dipende dalle condizioni al contorno presenti nel luogo 
di lavoro, ossia dalle caratteristiche geometriche del sito, dai rischi specifici in esso 
presenti, dalle valutazioni dello spazio libero di caduta e dalla valutazione del tirante 
d’aria valutato in tutti i punti critici in corrispondenza dei bordi da cui si può verificare 
l’evento della caduta. 
 
L’individuazione di un idoneo DPI deriva quindi da un’attenta valutazione dei rischi e 
da una conoscenza di quanto il mercato e l’evoluzione tecnologica mettono a 
disposizione. 
 

 
Si deve tener conto inoltre dell’effetto pendolo, ossia del movimento oscillatorio incontrollato e incontrollabile che 
un corpo imbragato, collegato a un ancoraggio tramite dispositivo (corda o cavo), può subire per effetto di una 
caduta prima che raggiunga l’equilibrio e si fermi.  
 
 
Il movimento laterale incontrollato del corpo che si produce avrà un’ampiezza 
direttamente proporzionale alla lunghezza della corda: più questo è lunga più 
ampia sarà l’oscillazione.  
 
Le oscillazioni del corpo in sospensione potrebbero generare le seguenti 
conseguenze: 

• possibilità di urti contro ostacoli o impatto con il suolo; 

• riduzione delle caratteristiche di resistenza del cordino per l’eventuale 
attrito dello stesso con i bordi della copertura che possono portare al 
suo tranciamento per rottura a causa delle ripetute oscillazioni.  

 
 
 
L’inconveniente si riduce facendo in modo che il punto d’ancoraggio sia posto 
verticalmente il più possibile sopra l’operatore (inclinazione massima della fune 
rispetto alla verticale < 15°).  
 
Per evitare l’insorgere dell’effetto pendolo risulta, inoltre opportuno 
posizionare alcuni dispositivi di ancoraggio “antipendolo” (Ancoraggi EN795/A) 
in prossimità degli angoli della copertura. 
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Esempi di Attrezzature di Lavoro idonee per eseguire Lavori in Quota 

 
Ponteggi Metallici Fissi: 
la valutazione dei rischi relativamente alle operazioni di montaggio, smontaggio e trasformazione di ponteggi si 
traduce nell’obbligo del datore di lavoro di redigere a mezzo di persona competente un piano di montaggio, uso e 
smontaggio (Pi.M.U.S.), in funzione della complessità del ponteggio scelto, con la valutazione delle condizioni di 
sicurezza realizzate attraverso l’adozione degli specifici sistemi utilizzati nella particolare  realizzazione e in ciascuna 
fase di lavoro prevista. 

 

Il Pi.M.U.S. è da considerarsi come un documento integrativo e di dettaglio rispetto al POS 
(Piano Operativo di Sicurezza) 
Qualora il ponteggio scelto abbia un’altezza superiore a 20 m o comunque sia difforme 
rispetto agli schemi tipo previsti dal fabbricante, nonché per altre opere provvisionali, 
costituite da elementi metallici o non, oppure di notevole importanza e complessità in 
rapporto alle loro dimensioni ed ai sovraccarichi, sarà necessario redigere un calcolo 
eseguito da ingegnere o architetto abilitati alla professione. 
 
Formazione specifica richiesta, come da: ALL. XXI – D.Lgs. 81/2008 

 

 

Piattaforme di Lavoro Elevabili:  
la valutazione dei rischi deve condurre il Datore di Lavoro alla scelta della PLE più idonea prendendo in considerazione: 

• le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;  

• i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;  

• i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse;  

• i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.  
 

 

Il Datore di lavoro deve incaricare i lavoratori dell’uso dell’attrezzatura e garantire che gli 
stessi dispongano di ogni necessaria informazione e istruzione e ricevano una formazione e 
un addestramento adeguati, in rapporto alla sicurezza relativamente alle condizioni di 
impiego delle attrezzature e alle situazioni anormali prevedibili. Il datore di lavoro provvede 
altresì a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle attrezzature di 
lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente immediatamente circostante, 
anche se da essi non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature.  
 
Formazione specifica richiesta come da: ALL. III - ACCORDO 22 febbraio 2012 
ACCORDO PER L’INDIVIDUAZIONE DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO PER LE QUALI È 
RICHIESTA UNA SPECIFICA ABILITAZIONE DEGLI OPERATORI, - D.Lgs. 81/2008 

 

 

Sistemi di accesso e posizionamento mediante funi: 
Il datore di lavoro dispone affinché siano impiegati sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi alle quali il 
lavoratore è direttamente sostenuto, soltanto in circostanze in cui, a seguito della valutazione dei rischi, risulta  

 

che il lavoro può essere effettuato in condizioni di sicurezza e l’impiego di un’altra attrezzatura di 
lavoro considerata più sicura non è giustificato a causa della breve durata di impiego e delle 
caratteristiche esistenti dei siti che non può modificare. Lo stesso datore di lavoro prevede l’impiego 
di un sedile munito di appositi accessori in funzione dell’esito della valutazione dei rischi e, in 
particolare, della durata dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico  
 
Formazione specifica richiesta, come da: ALL. XXI – D.Lgs. 81/2008 

 


